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04 Ottobre 2013

Estratto da:
Incontro con i bambini disabili e ammalati ospiti dell'Istituto
Serafico - Francesco PP.

Servire con amore e con tenerezza le persone che hanno bisogno di tanto aiuto ci fa crescere in
umanità, perché esse sono vere risorse di umanità. San Francesco era un giovane ricco, aveva ideali
di gloria, ma Gesù, nella persona di quel lebbroso, gli ha parlato in silenzio, e lo ha cambiato, gli ha
fatto capire ciò che vale veramente nella vita: non le ricchezze, la forza delle armi, la gloria terrena,
ma l’umiltà, la misericordia, il perdono. Qui, cari fratelli e sorelle, voglio leggervi qualcosa di
personale, una delle più belle lettere che ho ricevuto, un dono di amore di Gesù. Me l’ha scritta
Nicolás, un ragazzo di 16 anni, disabile fin dalla nascita, che abita a Buenos Aires. Ve la leggo: «Caro
Francesco: sono Nicolás ed ho 16 anni; siccome non posso scriverti io (perché ancora non parlo, né
cammino), ho chiesto ai miei genitori di farlo al posto mio, perché loro sono le persone che mi
conoscono di più. Ti voglio raccontare che quando avevo 6 anni, nel mio Collegio che si chiama Aedin,
Padre Pablo mi ha dato la prima Comunione e quest’anno, in novembre, riceverò la Cresima, una cosa
che mi dà molta gioia. Tutte le notti, da quando tu me l’hai chiesto, io domando al mio Angelo
Custode, che si chiama Eusebio e che ha molta pazienza, di custodirti e di aiutarti. Stai sicuro che lo
fa molto bene perché ha cura di me e mi accompagna tutti i giorni!! Ah! E quando non ho sonno…
viene a giocare con me!! Mi piacerebbe molto venire a vederti e ricevere la tua benedizione e un
bacio: solo questo!! Ti mando tanti saluti e continuo a chiedere ad Eusebio che abbia cura di te e ti
dia forza. Baci. NICO». In questa lettera, nel cuore di questo ragazzo c’è la bellezza, l’amore, la poesia
di Dio. Dio che si rivela a chi ha il cuore semplice, ai piccoli, agli umili, a chi noi spesso consideriamo
ultimi, anche a voi, cari amici: quel ragazzo quando non riesce ad addormentarsi gioca con il suo
Angelo Custode; è Dio che scende a giocare con lui. Nella Cappella di questo Istituto, il Vescovo ha
voluto che ci sia l’adorazione eucaristica permanente: lo stesso Gesù che adoriamo nel Sacramento,
lo incontriamo nel fratello più fragile, dal quale impariamo, senza barriere e complicazioni, che Dio ci
ama con la semplicità del cuore. Grazie a tutti di questo incontro. Vi porto con me, nell’affetto e nella
preghiera. Ma anche voi pregate per me! Il Signore vi benedica e la Madonna e san Francesco vi
proteggano.

* * *

Dopo avere lasciato la cappella il Santo Padre, affacciandosi ad una finestra, ha rivolto le seguenti
parole alle persone presenti all’esterno dell’edificio: Buongiorno! Vi saluto. Grazie tante per tutto
questo. E pregate per tutti i bambini, i ragazzi, le persone che sono qui, per tutti quelli che lavorano
qui. Per loro! Tanto bello! Che il Signore vi benedica! Pregate anche per me! Ma sempre! Pregate a
favore, non contro! Il Signore vi benedica.  


